La Radio di chi se la sente, la Radio autogestita, senza padroni, senza padrini, senza pubblicità, la Radio dell’Autonomia romana, libera nell’etere dal 1977. La Radio di generazioni di redattrici e redattori, che si avvicendano, arrivano, vanno, contribuiscono. Da tempo, a cadenza irregolare, discutiamo in Radio – o fuori della Radio – sulla natura della redazione di Ror, se questa sia, o debba essere, un collettivo politico dando a questa discussione il ruolo di definire le relazione della Radio con l’esterno, in particolare con il movimento. La redazione di questi ultimi anni, in continuità con la lettura che vuole Ror microfono e non megafono, ha una certezza non indolore: si arroga l’autorevolezza e l’agibilità di leggere con testa propria ciò che il movimento – i movimenti sarebbe meglio dire – elabora, progetta, porta nelle piazze, di posizionarsi Nessun obbligo di cronaca davanti a ciò che non reputiamo interessante ma soprattutto nessuna “neutralità” nelle letture, sia che questo riguardi la società nel suo complesso, la politica istituzionale o i movimenti.
Questo ovviamente comporta una grande responsabilità di un “collettivo” che ogni giorno si trova necessariamente a prendere parola sull’universo ed una altrettanto grande responsabilità di ogni redattrice e ogni redattore nei confronti del “collettivo” stesso: chi parla dai microfoni lo fa a voce sola ma le parole che escono sono sempre collettive: è la voce di Radio Onda Rossa. Antifascismo, anticapitalismo, antirazzismo e antisessismo sono i nostri numi, la nostra linea, i paletti invalicabili; nella quotidianità la voce collettiva è costruita dal confronto serrato e continuo all’interno della redazione che ha il suo perno nella riunione del lunedì sera. Ogni lunedì, cercando di iniziare presto per non andare a lavoro stravolti il martedì, impostiamo il palinsesto settimanale, ossia quali argomenti mettiamo in conto di trattare negli spazi redazionali: appuntamenti di movimento, eventi politici generali o anche approfondimenti e dibattiti. Ma nella riunione del lunedì si affastellano molte altre necessità: è il luogo in cui si organizzano le iniziative di autofinanziamento, dove si affrontano le necessità tecniche (dall’antenna di monte cavo, al mixer, alla pagina web della Radio, alla tazza del cesso da cambiare…), il luogo dove si affaccia chiunque in città voglia dirci qualcosa, proposte, critiche, iniziative. Principalmente resta il luogo del confronto politico, dove faticosamente costruiamo una lettura politica collettiva, sull’universo mondo, perché fare La Radio significa ogni giorno parlare del mondo che spesso ti avverte prima di ciò che sta per accadere! Così torna spesso la necessità di aprire altri momenti di confronto, perché il lunedì a volte risulta davvero insufficiente e, a periodi, sono state istituite riunione di analisi e approfondimento, riunioni delle trasmissioni per affinità di temi, riunioni sul finanziamento e l’organizzazione di serate, riunioni sulla gestione quotidiana della Radio (rassegna stampa, gr, sito) ma il doppio appuntamento settimanale finisce sempre per naufragare. Parlando ancora della riunione del lunedì, c’è poi lo spinoso problema di chi vi partecipa e chi no, problema non certo originalmente tipico di Ror: un gruppo di redattori e redattrici lo trovi lì ogni lunedì, altr* passano di frequente, poi ci sono le meteore e chi non vedi mai. Non incontrarsi porta inevitabilmente problemi perché ogni altra modalità di confronto è senz’altro inadeguata. La mail list interna, per esempio, indispensabile strumento da ormai più di un decennio permette di passarsi notizie, appuntamenti, comunicare assenze e presenze ma quando si addentra nel confronto politico scade velocemente: chiunque abbia bazzicato mailing list politiche conosce i limiti di uno strumento dove le incomprensioni, gli sbrocchi, talvolta gli insulti, rischiano di prendere il sopravvento anche tra compagne e compagni. 
Negli ultimi anni poi il lavoro redazionale ha acquistato un nuovo strumento preziosissimo, un regalino del techbloc, compagn* smanettoni, cioè autogestione, un portale dove implementiamo un’agenda un po’ più leggibile della rubrica rossa cartacea, ancora vigente, dove sono scolorite anche le lettere dell’alfabeto e dove rischi, cercando uno studente medio, d’imbatterti in chi ha finito gli studi da tempo; su autogestione poi scriviamo le notizie del gr senza necessariamente essere in Radio, mettiamo a disposizione della redazione documenti politici, annunci d’iniziative etc… Autogestione aiuta un’autogestione collettiva. Da questo portale accediamo alle nostre mail, registriamo le corrispondenze, tagliamo quelle già andate in onda, pubblichiamo sul sito. Eh sì perché Ror non ha facebook per scelta politica, ha twitter con qualche mal di pancia interno, ma ha un sito che ogni giorno è sempre più importante: oggi curare uno spazio radiofonico – trasmissione, corrispondenza, approfondimento – non significa solo mandarlo in onda ma anche pubblicarlo sul sito dove viene ascoltato e scaricato decine, a volte centinaia, di volte. Sempre più quel che non appare sul sito si ha la percezione che non sia stato o non sia andato in onda. Sebbene, senza dubbio, la Radio vera, quella che fa Onda Rossa cioè che è, è quella che, attraverso l’etere, raggiunge “chi se la sente” e anche chi no.
Ogni mattina la radio apre alle 8 più o meno – la puntualità è un problema più o meno evidente in tutti i settori dei movimenti, in Radio, per chi si collega, anche qualche minuto, disturba – con la rassegna stampa. La stampa mainstream – o borghese che dir si voglia, più o meno intendiamo la stessa cosa – non è la nostra fonte di informazione, ma analizzare, criticare, smontare come viene costruito il discorso pubblico è un ruolo importante di Onda rossa. Si apre poi una prima fascia redazionale, tra le 10 e le 13, in alcuni giorni intervallata da trasmissioni tematiche, in cui principalmente si dà voce agli eventi in atto: il picchetto antisgombero, il corteo, la protesta di lavoratrici e lavoratori, la persecuzione dei e delle migranti e le loro lotte, il presidio, da Roma, dall’Italia e dal mondo. E ancora politica estera, iniziative in costruzione, musica. 
La mattinata di Ror si chiude con il giornale radio: continuiamo a domandarci se in un’epoca in cui le news on line sono in tempo reale, abbia senso continuare a fare un gr che attinge a quelle stesse agenzie, continuiamo a risponderci di sì. Alcune notizie le raccontiamo solo noi, altre le facciamo emergere dall’alluvione di news dell’”informazione attuale”, tutte le raccontiamo da un punto di vista altro, dal basso, conflittuale, contro i poteri. Fare oggi il gr di Radio Onda Rossa significa anzitutto stabilire le priorità politiche, aprire con i morti sul lavoro e non confinarli nella cronaca, parlare di femminicidio fuori dalla logica del raptus e da quella della vittimizzazione, dare la parola alle lotte, costruire le notizie sul mondo fuori da una logica eurocentrica sforzandosi, quindi, di raccontare gli altri continenti, a partire dai popoli in lotta (Kurdistan, Palestina, indios) ma non limitandosi a questi, avere il coraggio di tener fuori il teatrino dei politicanti. Significa quindi un lavoro complesso sulle fonti, in particolare per quanto riguarda gli esteri: individuarne di attendibili che non si accontentino delle veline ufficiali nonostante il mare magnum del web, è molto complesso: i portali di movimento spesso vengono aggiornati con lentezza, i tweet rispondono ad una logica di riduzione della notizia e, replicando il modello dei social network, sono di difficile reperimento, spesso i movimenti stessi affidano i propri contenuti ad un social chiuso e controllato come facebook, regno delle bufale. Per scrivere il gr è quindi necessario una complicata composizione tra fonti di movimento e fonti maistream che rende necessario un attento lavoro sui linguaggi impiegati. Talvolta è necessario usare anche l’agenzia di stampa che spesso è una velina delle forze dell’ordine ma ricostruendola dal nostro punto di vista, raccontare, ad esempio, le deportazioni delle e dei migranti prendendo la notizia da fonti che elogiano l’operato delle guardie, raccontare uno sciopero dando voce alle istanze di lavoratrici e lavoratori a partire da notizie costruite sugli interessi padronali, raccontare gli sfratti dal punto di vista di chi viene sfrattato avendo a disposizione le ingiunzioni della magistratura. Certo, la strada migliore è la fonte diretta, chiamare chi lotta o per lo meno compagne e compagni che possono vedere direttamente, restituire le voci delle e degli stessi protagonisti ma questo spesso non è possibile, ma è il lavoro che ci differenzia da tutti gli altri media. La fonte diretta, le telefonate.
Nell’ultima stagione abbiamo aggiunto una nuova fascia redazionale pomeridiana che sostituisce ed amplia il gr serale, Mezedes - come quegli antipastini che comprendono di tutto un po’ con cui in Grecia ti riempiono la tavola - uno spazio radiofonico in cui compagne e compagni sono usciti dal recinto della trasmissione tematica mettendo i loro saperi a servizio di una lettura collettiva. Mezedes dà notizie, ha lo spazio per l’analisi ed il commento, permette alla Radio di seguire per intero il ciclo della notizia che esce la mattina e spesso trova compimento in serata, segue temi per lunghi periodi, come ad esempio lo stato del trasporto pubblico a Roma o le politiche dell’Unione europea. Due ore che come redazione abbiamo deciso di riprenderci per affrontare anche collettivamente temi che negli ultimi tempi erano stati delegati troppo alle trasmissioni specifiche.
